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NO VIOLENCE WEEKS (III edizione- 2023) 
 

Anche nel 2023, Arca attende la “Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza contro le 

donne” (25 Novembre), proponendo iniziative e contenuti dedicati al tema della violenza. 

Quando? 13-26 Novembre 2023 

Qual è il tema? 

Adolescenza non violenta: riflessioni, per le famiglie, sullo sviluppo psicosessuale e sociale 

dei/delle figli/e adolescenti. 

Arca, mediante il lavoro di sostegno alla genitorialità e nelle attività cliniche di supporto alle famiglie, 

si interroga sui recenti fatti di cronaca,  

 i cui protagonisti sono sia gli/le adolescenti che agiscono violenza sia gli/le adolescenti che subiscono 

aggressioni, in presenza e/o tramite social; 

 in cui gli/le adolescenti sono sottoposti/e a casi di violenza intrafamiliare e/o a pressioni ed aspettative 

sociali e culturali discriminatorie. 

 

Con questa edizione delle #NoViolenceWeeks, Arca vuole suggerire contenuti e strategie a padri e 

madri che 

– si interrogano sul modo di codificare, pensare e narrare comportamenti e azioni emergenti nei/nelle 

figli/figlie adolescenti; 

– si ritrovano a gestire situazioni di violenze, agite/subite da figli/figlie oppure ad opera di adulti 

all’interno dello stesso nucleo familiare; 

– desiderino affrontare, con figli/figlie in fase di sviluppo, discussioni relative all’affettività ed alla 

sessualità, in maniera aperta, onesta e priva di stereotipi e pregiudizi sui ruoli e sui generi nella 

società. 

Parleremo direttamente a voi genitori, senza pesanti teorizzazioni, ma piuttosto con l’autenticità e la 

professionalità che si possono trovare in una stanza di consulenza e psicoterapia: immaginando le 

vostre domande e curiosità, accogliendo le vostre preoccupazioni, valorizzando il ruolo di ogni 

membro della famiglia, adolescente in primis. 
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Adolescenza, questa sconosciuta- PRIMA PARTE 
 

 

 
 

Immaginiamo delle scene familiari: 

Due genitori, impegnati in un’attività lavorativa full time, si ritrovano attorno ad un tavolo a tarda 

sera sconvolti dall’ennesimo sfogo di rabbia del figlio. 

Genitori in fase di separazione, non consensuale e molto litigiosa, che hanno un conflitto aperto con 

la propria figlia, che mostra un comportamento oppositivo verso gli insegnanti. 

Padre che scopre nella camera del figlio una bustina con dell’erba. 

Madre che dialoga con la figlia che piange spaventata, dopo averle dichiarato di non sentirsi a 

proprio agio nel proprio corpo femminile. 

Genitori che scoprono materiale pornografico sul tablet del/della figlio/figlia. 
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Ci vorrebbe una seria infinita di queste vignette, per descrivere in maniera esaustiva cosa sia 

veramente l’adolescenza. 

Un concetto che è trasversale a tutte le storie, che in Arca accogliamo nei percorsi di sostegno alla 

genitorialità, è il 

CAMBIAMENTO! 

Per l’adolescente cambia tutto, per la famiglia cambia tutto: non solo è necessario che sia così, ma 

anche è utile che tutti vi si adattino. 

La prima significativa modificazione riguarda lo sviluppo di quelle aree della corteccia (pre-

frontali) che serviranno al/alla giovane per la costruzione di un sano autocontrollo e del giudizio; per 

imparare a prendere decisioni ponderate rispetto alle possibili conseguenze. 

Lo sviluppo cerebrale però richiede anni: considerate che classicamente l’adolescenza è il periodo 

compreso tra i 10 ed i 20 anni. Ecco perché all’adolescente viene spesso recriminata impulsività: la 

sua corteccia cerebrale è in divenire. Cosa fare allora? Vanno concessi tempo ed esperienza: lui/lei 

sta infatti formando il suo sistema di regole di funzionamento, interno ed esterno. L’adolescente si 

trova letteralmente bombardato da sollecitazioni e stimoli cognitivi e cerebrali, molti dei quali fanno 

paura per la loro portata e novità. L’ascolto empatico e le regole sono una combinazione necessaria: 

“È fondamentale la disponibilità dell’adulto a discutere con l’adolescente sulle regole, fermo 

restando il rigore del loro rispetto. Si tratta di riuscire a unire alla funzione di controllo anche quella 

di sostegno, ovvero l’apertura al dialogo, la disponibilità a comunicare verbalmente con gli 

adolescenti, in modo tale che il rispetto delle regole derivi anche dalla condivisione di alcuni principi 

basilari per la convivenza sociale”. 

(Tatiana Begotti in “La prevenzione in adolescenza. Percorsi psicoeducativi di intervento sul rischio 

e la salute”, pag.108, cura di Silvia Bonino e Elena Cattelino, Erikson Editore). 

 

La variazione più evidente dell’adolescenza è nel corpo: con il sopraggiungere della pubertà 

(sviluppo in termini di peso, altezza, organi sessuali, componenti ormonali), il corpo assume forme 

inaspettate e si fa portatore di messaggi interni che spesso sono difficili da decifrare per il/la giovane. 

La mente deve riuscire letteralmente a calarsi in un corpo che è irrefrenabile e che (anche attraverso 

la masturbazione e/o i primi approcci sessuali) a volte è fonte di soddisfazione, a tratti di grande 

imbarazzo. 

Altro cambiamento riguarda i confini: la vicinanza, fisica e non, della precedente fase (l’infanzia) ai 

genitori non è più plausibile, poiché l’adolescente cerca il suo spazio nel mondo, cerca autonomia. E 

lo farà, per tentativi ed errori, attraverso – azioni creative; – attività sportive; – accesso al gruppo dei 
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pari; – sfide relazionali sempre più complesse; – identificazioni con personaggi pubblici;- ma anche 

bugie, manipolazioni e atti provocatori. 

Tutto ciò andrà accolto e non giudicato, seppur contenuto con regole chiare e comprensibili. Di 

contro, anche se non lo chiede apertamente, avrà bisogno di basi sicure su cui poggiarsi, se sentirà di 

non esser ancora pronto all’indipendenza, se avrà paura, se fallirà: il genitore dovrà essere abbastanza 

forte per incassare il colpo e non sentirsene sopraffatto; solo così l’adolescente capirà che tutte le sue 

forze distruttive interne sono superabili e non completamente annientanti. Lo psicoanalista Donald 

Winnicott definiva tutto ciò “Vitalità distruttiva”: il/la figlio/figlia si confronta con la realtà, 

imparando ad usarla in maniera costruttiva. 

Ogni emozione, in questo scenario, andrà validata e restituita senza colpevolizzazioni o ambivalenze: 

se l’adolescente sente e prova qualcosa, gli/le va rimandato cosa quell’emozione potrebbe essere, che 

nome potrebbe avere, la legittimità del sentimento ma anche (specie se spiacevole) il carattere 

transitorio dello stesso. Solo così l’aggressività, le paure, le insicurezze del/della giovane potranno 

esser pensate e “digerite” a favore dell’adolescente. 

Ma la visione dell’adolescente soltanto come “essere bisognoso” rischia di essere antiquata: in Arca 

valorizziamo le risorse di tutti i membri della famiglia e invitiamo i genitori ad interrogarsi su 

capacità, conoscenze, punti di forza, aree di sviluppo, sogni, speranze ed aspettative di figlio/figlia. 

Quante cose possiamo imparare dagli/dalle adolescenti, se solo siamo disponibili ed aperti ad 

ascoltare! 
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Adolescenza, questa sconosciuta- SECONDA PARTE 
 

 

 
 

Nell’ articolo precedente abbiamo presentato a voi genitori un primo (e di certo non completamente 

esaustivo!) quadro di riferimento sull’adolescenza dei/delle vostri/e figli/e. 

Ogni adolescente è a sé, per quanto concerne le peculiarità intrapsichiche: inoltre, non si può 

sottovalutare la rete familiare e sociale, nella quale è nato/a e vissuto/a (oltre che le sfide evolutive 

diversissime, interne e sociali, che ogni adolescente si trova a vivere). L’adolescente è influenzato 

costantemente da una varietà potenzialmente infinita di stimoli. 

Abbiamo parlato di una impegnativa combinazione tra impulsività- ricerca autonomia- immaturità 

cognitiva- emotività (spesso fuori controllo, perché in fase di definizione). 

Ora prendetevi un attimo: ricordate che voi ci siete passati, in un recente passato … Come avete 

vissuto questa fase? Scegliete un’immagine, un evento, un ricordo per portare alla memoria e nel 

tempo presente i pensieri, le sensazioni, le speranze e le paure provate. Bene, ora ditevi che vostro/a 
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figlio/a è nel pieno di tutto ciò. Ed una delle più dirette conseguenze è rappresentata dal grande stato 

di frustrazione che l’adolescente vive: 

vorrebbe tutto e non vorrebbe niente, ma non può comunque avere ciò che vuole oppure evitare ciò 

che non desidera, nei modi e nei tempi che gli/le sembrano più giusti! 

In una tale condizione di conflitto (interno ed esterno), l’aggressività nell’adolescente va integrata 

come parte molto significativa dello sviluppo. Aggressività come modalità 

– di comunicare il proprio senso di impotenza e mancanza di controllo su se stessi e su tutti i 

cambiamenti in corso (in primis quelli minacciosi determinati dal sopraggiungere della pubertà); 

– di sondare la tenuta emotiva e psichica del genitore. Della serie “Se vedo che mamma/papà resiste 

alle mie paure, alle mie ansie, ai miei pensieri distruttivi, allora io non sono così terribile come 

penso/temo”; 

– di scaricare la rabbia e la forza vitale che scorre dentro, ad esempio nel gruppo dei pari, mediante 

azioni fisiche e/o verbali, con cui esercitarsi nel complicato gioco di lontananza e vicinanza 

dell’Altro/a. 

– di rappresentare un ruolo, come in una scena teatrale, per comprendere se è quello adatto a noi, cosa 

va corretto, cosa invece va lasciato andare. 

Spesso si tratta di un’aggressività che, in ambito clinico, i genitori raccontano non solo mediante 

l’agito e l’azione apertamente distruttivi, bensì soprattutto attraverso 

 – atti di autolesionismo (tagli, scarificazioni, bruciature); – sensi di colpa e vissuti depressivi; – 

isolamento e ritiro sociale; – attacchi e sabotaggi inconsci verso studi, attività sportive, amicizie. 

Capite cosa sta succedendo dentro il/la vostro ragazzo/a? 

Siate in ascolto, siate aperti e comprensivi: mostrate una sana empatia. Quindi mettetevi nei suoi 

panni, rispecchiando difficoltà ed infondendo la speranza legata al fatto che le difficoltà voi le vedete, 

esistono, non le sminuite ma esse sono comunque transitorie e passeggere. 

Tenetevi poi lontani da etichette e giudizi del tipo “Sei sempre aggressivo”, “Tu non ascolti”, “Sei 

violento e non cambierai mai”. 

Se mi dici che io- figlio/a sono in un determinato modo e di te- genitore, mi fido/dici che mi devo 

fidare, finirò per credere all’immagine di me che dipingi: e sì, sarò aggressivo sempre più, perché 

questo penso che ti aspetti da me. 
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Infine siate (o almeno provate, non essendo sempre facile farlo) modelli di comportamento: non 

potete pretendere che l’adolescente impari velocemente ed in ogni situazione a controllare i propri 

impulsi, se siete i primi a non farlo in famiglia, nelle situazioni sociali, nel quotidiano. Essere un 

esempio potrebbe anche passare da un grande insegnamento: sbagliare, ammettere le proprie colpe 

ed imparare a chiedere scusa, per l’eventuale danno procurato. 
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ADOLESCENZA E VIOLENZA: origini familiari e culturali. 

 

 
 

 

 

Abbiamo precedentemente fatto una premessa: l’aggressività nell’adolescente non è elemento da 

stigmatizzare, bensì da calare in una cornice più ampia di costruzione dell’identità personale e 

sociale. 

Ma cosa accade quando l’aggressività diventa violenza? E’ una domanda che spesso voi genitori ci 

ponete, portando con voi il timore di fondo che vostro/a figlio/a possa diventare attore/attrice di 

fenomeni violenti verso l’Altro/a. 

Diffidate da risposte semplicistiche ed univoche: il fenomeno della violenza nell’adolescenza è 

multifattoriale, complesso e caratterizzato da diverse sfaccettature. Non è mai solo un problema 

individuale e familiare, ma anche e soprattutto sociale e culturale. 
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Trasmissione generazionale della violenza 

Nei legami tra i genitori, ma anche tra questi e figli/figlie, sempre più tipiche sono modalità relazionali 

dove poco spazio è dato al confronto paritario: sarebbe auspicabile un incontro costruttivo, anche 

raggiunto mediante un conflitto ed il superamento dello stesso, dove non si livellano le 

differenze, ma le si valorizzano come apporto positivo per tutti/e. Al contrario sono presenti, 

spesso, passaggio all’azione, difficoltà a controllare gli impulsi e impossibilità di veicolare 

quest’ultimi attraverso il pensiero, nonché aspettative reciproche basate su pregiudizi e preconcetti. 

Cause di tutto ciò potrebbero essere stili di vita ed esigenze quotidiane dove vigono frenesia, tempi 

stretti, poco spazio per l’intimità. Tuttavia, in alcuni casi, questi modelli educativi e comunicativi 

potrebbero essere tramandati dalle generazioni precedenti e, quindi, mai adeguatamente rivisitati 

criticamente: ad esempio, pensate alla visione del Padre come di un essere indiscutibile e solo 

temibile, e di una Madre presente e sottomessa; ancora all’idea della punizione corporale (“lo 

schiaffone”) come legittimata modalità di (ri)educazione. 

All’esterno delle famiglie, siamo poi permeati costantemente da una sovraesposizione a violenza e 

sopraffazione di tutti i tipi: come in una sorta di assuefazione da sostanza, comprendiamo l’esistenza 

del fenomeno ma, per una paura atavica che possa accadere noi, ce ne dissociamo non volendo 

comprendere fino in fondo quanto il silenzio ed il disinteresse siano linfa vitale della violenza. 

Ora immaginate giovani, già esposti/e a sollecitazioni interne profonde e con confini molto fragili 

poiché in fase di costruzione, che tipo di contraccolpo possano subire dall’invasione quotidiana di 

fenomeni violenti, mediante le conflittualità irrisolte intra-familiari; i messaggi veicolati dai social; i 

vissuti confusivi nel gruppo dei pari; le tensioni a livello sociale; il disimpegno generale verso il bene 

comune ed un dilagante senso di inciviltà. 

In una identità in formazione, autostima e senso di autoefficacia possono esser minati nel 

profondo o influenzati dai dettami della violenza e da modelli socio-relazionali profondamente 

distorti: letteralmente immerso/a in un clima del genere, per il/la giovane la violenza potrebbe 

essere l’unica possibilità (legittimata collettivamente), per rispondere a minacce interne ed 

esterne al suo senso di identità. 

Se sono più forte di te, forse capirò chi sono. 

Se ti controllo, probabilmente troverò il mio posto nel mondo. 

Se decido io cosa tu devi provare, io metterò ordine tra le mie emozioni. 

“Il cinismo nei confronti del valore della verità avvelenerà l’etica delle relazioni familiari e si 

distruggerà ogni sincero desiderio di imparare. […] Poiché il malinteso, l’ambiguità, la bugia hanno 

attaccato la loro identità, (gli/le adolescenti) la devono esibire e imporre per mostrare di averla e allo 
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stesso tempo non hanno strumenti veri e internalizzati per pensare, differenziarsi, soggettivarsi. 

Questo determinerà facilmente una loro adesione passiva a gruppi di pari organizzati come gang”. 

(Anna Maria Nicolò, a proposito di adolescenti, in “Adolescenza e Violenza”, Il Pensiero Scientifico 

Editore, pag. 190) 

Genitori, anche nei rapporti con i vostri pari d’età/ familiari/ conoscenti, prendete del tempo per 

riflettere sul tipo di influenze che raggiungono i/le ragazzi/e, nelle vostre case, nelle vostre città, 

nelle vostre culture: a volte, l’interrogarsi su qualcosa, con cui non si sta comodi, ed il chiedersi se 

ciò possa esser detto/fatto in maniera diversa dal passato, possono innescare cambiamenti significativi 

nello sviluppo psicofisico e relazionale dei/delle vostri/e figli/figlie. 

Concludiamo questo articolo con un piccolo gioco/sondaggio per voi genitori: 

 pensate che, all’interno della vostra famiglia, circoli un clima di pari opportunità e non 

violenza? Se la risposta è sì, fate un esempio di comportamento e/o pensiero in linea con tale clima. 

Se la risposta è no, interrogatevi sul perché. Se non sapete cosa si intenda per clima non violento, 

parlatene con qualcuno o fate delle ricerche sull’argomento. 

 Vi siete mai chiesti se quanto trasmesso a voi dalle generazioni precedenti e quanto trasmettete 

voi ai/alle figli/e sia alimentato da stereotipi e pregiudizi verso l’Altro/a? Se la risposta è sì, fate 

un esempio di comportamento e/o pensiero discriminatorio. Se la risposta è no, fate un esempio di 

cosa potrebbe essere, secondo voi, un comportamento e/o pensiero discriminatorio. Se non sapete 

cosa si intenda per stereotipo, parlatene con qualcuno o fate delle ricerche sull’argomento. 

 Avete mai riflettuto sulla possibilità che modelli comunicativi e relazionali, basati su 

discriminazione e umiliazione, sono forme di violenza? Se la risposta è sì, pensate se modalità del 

genere circolino in famiglia. Se la risposta è no, cominciate a parlarne. Se non sapete a cosa ci 

riferiamo, parlatene con qualcuno o fate delle ricerche sull’argomento. 

Noi siamo disponibili ad un confronto sul tema: scriveteci (nella sezione “CONTATTI” del nostro 

sito). 
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LA VIOLENZA TRA ADOLESCENTI: quali forme? 
 

 

 

 

La violenza nel mondo adolescenziale può rappresentare una degenerazione di una sana 

aggressività, a causa di un clima (familiare, sociale e/o culturale) tossico e distorto, intriso di 

pregiudizi e stereotipi mortificanti verso l’Altro/a. 

Ma cosa intendiamo quando vi parliamo di violenza nel mondo giovanile? 

Facciamo una premessa: la violenza adolescenziale non è solo bullismo. 

“Il riferimento a questo fenomeno, anche se può essere utile per introdurre la questione della 

violenza in adolescenza, se utilizzato in senso onnicomprensivo e acritico, può non considerare il 

fatto che molte forme di bullismo celano in realtà comportamenti riconducibili a violenza di matrice 

sessista, se esercitati sulle ragazze, e omofobica e “machista” se agiti nei confronti dei ragazzi”. 
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(Lucia Beltramini, “La violenza di genere in adolescenza- Una guida per la prevenzione a scuola”, 

Carocci Editore, pag. 21) 

Il bullismo, come raccontato più volte sul nostro blog, è un insieme di azioni violente (verbali o 

fisiche, in presenza o sui social) da parte di un singolo o un gruppo su una vittima (a scuola o nel 

gruppo dei pari). 

La vittima può essere attaccata per il suo aspetto fisico (bodyshaming); per il genere e l’orientamento 

sessuale (discriminazione); per le scelte politiche e religiose. 

E’ un fenomeno che aggrava la sua portata quando l’attacco alla vittima avviene tramite Internet 

(anche mediante diffusione, nella Rete, di materiale fotografico privato senza il consenso della vittima 

stessa): il Cyberbullismo diventa una violenza tra giovani, che assume i connotati di senza spazio e 

senza tempo. 

Quello che, nelle #NoViolenceWeeks (III Edizione- 2023) dedicate all’adolescenza, ci interessa nello 

specifico, alla luce della nostra attività clinica e della natura delle domande che voi genitori ci portate, 

è la 

VIOLENZA DI GENERE: 

Insieme di comportamenti lesivi dell’integrità psicofisica della persona, causati dalla sua 

appartenenza ad un specifico Genere (ovvero qualunque manifestazione esteriore di una persona, 

che sia conforme o contrastante con le aspettative sociali connesse al sesso biologico, assegnato alla 

nascita). 

Si subiscono, infatti, atti intimidatori e/o molestie, a causa della modalità con cui si percepisce e si 

esplicita la propria identità psico-sessuale (Identità di genere): per l’aggressore, tale modo non corri-

sponde a quanto atteso socialmente dal sesso biologico e, per tale motivo, si sente legittimato ad 

attaccare la persona. Si fonda sulla convinzione (pregiudizio) che esistano relazioni gerarchiche tra 

uomini e donne (con obiettivo la sottomissione delle seconde ad opera dei primi), oltre che esistano 

differenze innate ed immutabili nel cervello maschile e femminile. 

E’ una violenza che non coglie le infinite influenze culturali sullo sviluppo cognitivo, la varietà 

espressiva e soggettiva insita nell’identità di genere (visione non binaria), ma soprattutto la parità e 

l’uguaglianza tra i generi. 

La violenza di genere in adolescenza è un fenomeno drammaticamente sommerso, che spesso emerge 

solo in seguito a casi di cronaca efferati (violenza sessuale, omicidi, suicidi). Ad esserne colpite sono 

maggiormente le ragazze. 



14 

 

Secondo Lucia Beltramini (“La violenza di genere in adolescenza- Una guida per la prevenzione a 

scuola”, Carocci Editore, pag. 51), esistono 5 macro-categorie nella violenza tra ragazzi/e (in 

presenza o mediante canali digitali): 

 Comportamenti di dominazione e controllo (telefonate continue, divieti ad uscire, decisioni su 

abbigliamento e frequentazioni). 

 Stalking (persecuzioni- tramite telefonate, sms, pedinamenti, danneggiamenti alle proprietà- protratti 

nel tempo, che generano nella vittima sensazioni di pericolo e tensione costanti). 

 Violenza psicologica o emotiva (comportamenti che danneggiano identità, dignità ed autostima, 

come intimidazioni, umiliazioni, menzogne, diffamazioni). 

 Violenza fisica (botte, bruciature, schiaffi, pugni, calci, tentativi di soffocamento, spintoni, morsi, 

aggressioni con oggetti). 

 Violenza sessuale (qualsiasi atto sessuale imposto contro la volontà della vittima, come stupro o 

tentato stupro, agiti individualmente o in gruppo/branco; molestie attraverso commenti 

verbali/catcalling, sguardi inappropriati, contatti indesiderati; pressioni o minacce pre-rapporto 

sessuale; visione forzata di materiale pornografico/sexting; produzione e diffusione di foto/materiale 

a stampo sessuale senza consenso; imposizione di utilizzare o meno un determinato contraccettivo). 

Recentemente si è poi iniziato a parlare della cosiddetta teen dating violence, ossia un insieme di 

comportamenti violenti (che possono includere molti elementi dell’elenco precedente) tra ragazzi e 

ragazze che si frequentano, escono insieme o che vivono una coppia stabile. 

La violenza può esser infine esacerbata se ci riferiamo all’adolescente omossessuale o bisessuale, 

comunque in senso più ampio appartenenti alla comunità LGBTQIA+: la violenza, in tal casi, assume 

i connotati di discriminazione di genere ed omofobia. 

Cosa significa, per un/una giovane, subire una violenza agita da un pari d’età? 

Si possono individuare danni nel senso di autostima ed autoefficacia; senso di colpa e vissuti di 

vergogna; ritiro dalle relazioni; attacco al proprio corpo; riduzione della perfomance scolastica 

e/o sportiva; disturbi della condotta, del sonno, dell’alimentazione; disturbi depressivi, ansiosi 

e vissuti dissociativi; uso di sostanze; malattie sessualmente trasmissibili e/o gravidanze 

indesiderate; suicidi. 

La violenza si alimenta di omertà e silenzio, paura e timore del giudizio, miti e pregiudizi ( 

– Colpevolizzazione della vittima/ Victim Blaming: “Se l’è cercata”. – Deresponsabilizzazione 

dell’aggressore: “Il maschio non può resistere alla tentazione”. – Giustificazione della violenza: 

“In fondo lei lo voleva, flirtava con lui”) 

(Lucia Beltramini, “La violenza di genere in adolescenza- Una guida per la prevenzione a scuola”, 

Carocci Editore, pag. 77). 
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Genitori, chiedete aiuto a professionisti della salute mentale e fisica, ad avvocati, alle Forze 

dell’Ordine: la segnalazione tempestiva, seppur fatta con massima attenzione e delicatezza per la 

vittima (per evitarne ulteriore trauma e colpevolizzazione) è essenziale. 

Genitori, confrontatevi con esperti: se nutrite il sospetto che il/la vostro/a figlio/figlia sia 

responsabile di un atto violento, non ve ne rendete complici né tentate di giustificare atti che 

potenzialmente possono mettere in pericolo la vittima nonché l’autore/autrice stessa di violenza. 
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LA VIOLENZA TRA ADOLESCENTI: cosa fare? 
 

 
 

 

 

Nel precedente articolo, abbiamo condiviso con voi genitori contenuti sulle forme di violenza tra i/le 

giovani. E vi abbiamo chiesto apertamente di non nascondere nè la violenza subita nè quella agita 

dai/dalle vostri/e figli/figlie. Ci rendiamo conto che non è semplice, in nessuno dei casi, individuare, 

ammetterne la presenza ed affrontare questo tipo di problema, ma vi chiediamo anzitutto di riflettere 

su un aspetto:  

se vostro/a figlio/a vive episodi di violenza ripetuti e prolungati, uno dei rischi e delle conseguenze, 

anche a lungo termine, è il vissuto di solitudine misto alla percezione di assenza di speranza. Chi ha 

bisogno di aiuto, perché subisce o agisce un atto violento, spesso sente di non aver futuro. 

I vissuti depressivi, che si possono celare dietro episodi di violenza giovanile, possono avere effetti 

negativi per lo sviluppo, nonché essere l’anticamera di disturbi mentali, difficoltà comportamentali e 

della condotta, pensieri o azioni suicidari. 
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Non lasciamo soli/e i/e le nostri/e adolescenti, ignorando segnali che spesso sono molto evidenti e/o 

legittimando la violenza con narrazioni distorte del tipo “ma sì, è solo una bravata” o ”forse stai 

esagerando, il suo è un modo di volerti bene”. 

Ma quali le risorse e gli strumenti per denunciare la violenza adolescenziale? 

“La violenza costituisce un reato […] Tra i reati perseguibili d’ufficio che possono interessare gli e 

le adolescenti nelle situazioni di violenza, si ricordano: 

– Maltrattamenti contro familiari e conviventi (art. 572 c.p.); 

– Abuso di mezzi di correzione o di disciplina (art. 571 c.p.); 

– Stalking (atti persecutori) su un minore o una persona con disabilità (art. 612 bis c.p.); 

– Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.); pornografia minorile (art. 600 ter c.p.); iniziative turistiche 

volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 quinquies c.p.); tratta di minori (art. 601, 

comma 2 c.p.); adescamento di minori (art. 609 undecies c.p.). 

[…] Per quanto riguarda la violenza sessuale, per i minorenni la nostra legge prevede una specifica 

ulteriore. Oltre ai casi in cui viene riconosciuta una violenza – e quindi l’atto sessuale è avvenuto 

senza il consenso di una delle parti- un minorenne è punibile anche se compie atti sessuali con un’altra 

persona minorenne che non ha ancora compiuto 13 anni o se la differenza di età fra i due è superiore 

a quattro anni” 

(Lucia Beltramini, “La violenza di genere in adolescenza- Una guida per la prevenzione a scuola”, 

Carocci Editore, pag. 22). 

 

In casa ed in famiglia, quali passi si possono compiere? 

Se nutrite anche il minimo sospetto o avete comprovati riscontri di violenza 

subita/agita, confrontatevi immediatamente tra voi genitori: ciò che non è adeguatamente pensato, 

non può esser affrontato nel reale. 

Ci teniamo a suggerirvi azioni da compiere: 

 Ascoltate, vostro/a figlio/a, in un clima rassicurante, non giudicante e sicuro. Rimandategli/le cosa 

sospettate, fate domande con tatto e delicatezza, offrite il vostro aiuto esplicitando chiaramente che 

sarete insieme, in ogni fase. Al/alla ragazzo/a andrà spiegato che esistono conseguenze su un piano 

reale per ciò sta subendo/agendo, che queste vanno affrontate. Anche se in famiglia vi sono forti 

conflittualità e/o situazioni di separazione/divorzio, sentire i genitori uniti per l’adolescente è 

essenziale. 

 Rivolgetevi a figure essenziali per gestione della violenza: psicologi/ghe psicoterapeuti/e, 

neuropsichiatri/e infantili, pediatri/e. Ancora avvocati/e. Potrà essere essenziale la collaborazione, 
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discreta ed insieme autentica, di insegnanti, preside, personale scolastico o altre figure di riferimento 

per la formazione/educazione dell’adolescente. 

 Tenete in considerazione il ruolo delle Forze dell’Ordine per la messa in sicurezza di vostro/a figlio/a: 

non solo se è vittima ma anche se agisce violenza, per fornire lui/lei un’immediata chance di 

fuoriuscire da situazioni gravi, per la sua stessa sopravvivenza. 

 Valutate infine la possibilità di intraprendere un percorso di sostegno psicologico e psicoterapico che 

sia di supporto all’intero nucleo familiare e/o di sostegno alla vostra genitorialità. Si tratterebbe di 

uno spazio- tempo dove – codificare e narrare quanto sta accadendo, dandogli nuovi significati; – 

dove esplorare stereotipi e pregiudizi sul Genere che tutt’ora possono o possono aver alimentato 

processi di violenza; – infine dove affrontare sensi di colpa, tipici nei genitori che vivono la 

frustrazione di non aver compreso fino in fondo il disagio del/della figlio/figlia. 

 

Per approfondimenti, di seguito una sitografia utile: 

https://sip.it/?s=violenza&term= (Società Italiana di Pediatria) 

https://www.medicinadelladolescenza.com/ 

https://www.diregiovani.it/ 

https://www.generazioniconnesse.it/site/it/home-page/ 

Se sentite la necessità/urgenza di confronto e supporto clinico, questi i nostri contatti: 

 324.6236453 

 associazionearca2014@gmail.com 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://sip.it/?s=violenza&term=
https://www.medicinadelladolescenza.com/
https://www.diregiovani.it/
https://www.generazioniconnesse.it/site/it/home-page/
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VIOLENZA SU ADOLESCENTE AD OPERA DI ADULTI 
 

 

 
 

 

Il presente articolo vuole informare ed insieme attivare una riflessione sulle forme di violenza che 

possono essere esercitate, sugli/sulle adolescenti, da parte di adulti (all’interno del nucleo familiare e 

non). 

L’emersione di questo fenomeno, come quella della violenza tra pari, nel caso dell’adolescenza 

potrebbe non esser così immediata: spesso la violenza, nelle sue più terribili forme, è protratta da e 

per anni per mano di genitori o figure adulte di riferimento o sconosciute. In adolescenza, la violenza 

dell’adulto potrebbe comportare gravi danni nello sviluppo identitario e nella sopravvivenza fisica 

del/della giovane: la violenza sessuale, nel caso delle ragazze, potrebbe comportare anche il rischio 

di gravidanze indesiderate. 

Per quanto sia difficile parlarne (ma non per questo motivo, la violenza tra pari sia meno grave), è 

necessario prendersi del tempo e dello spazio per farlo. 
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La Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza riconosce il diritto delle persone di 

età minore di ricevere protezione contro ogni forma di violenza. In particolare, gli articoli rilevanti 

per la difesa dei diritti delle persone di età minore contro ogni forma di violenza sono i seguenti: 

 l’articolo 19 che tutela il /la bambino/a contro ogni forma di violenza, di oltraggio o di brutalità 

fisiche o mentali, di abbandono o di negligenza, di maltrattamenti o di sfruttamento, compresa la 

violenza sessuale; 

 l’articolo 24 para. 3, per l’adozione di ogni misura efficace atta ad abolire le pratiche tradizionali 

pregiudizievoli per la salute dei/delle minorenni; 

 l’articolo 28 para. 2 e l’articolo 37 (a), che riconoscono il diritto della persona di età minore di non 

essere sottoposto a tortura o a pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti, incluse le punizioni 

corporali; 

 l’articolo 34, per la protezione del/della minorenne contro ogni forma di sfruttamento sessuale e di 

violenza sessuale; 

 e l’articolo 39, che prevede che gli Stati parti adottino ogni adeguato provvedimento per agevolare il 

recupero fisico e psicologico e il reinserimento sociale di ogni fanciullo/a vittima di ogni forma di 

negligenza, di sfruttamento o di maltrattamenti; di torture o di ogni altra forma di pene o di trattamenti 

crudeli, inumani o degradanti, o di un conflitto armato. 

(Dati estrapolati da Gruppo di lavoro per la Convenzione sui diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza) 

VIOLENZA IN FAMIGLIA 

E’ violenza del familiare verso l’adolescente (nonché, verso l’infanzia in senso più ampio) tanto ogni 

forma di intrusione aggressiva nei confini psico-fisici, senza consenso e sfruttandone rapporti 

gerarchici, tanto la disattenzione/ il disimpegno verso i diritti inalienabili del/della giovane. Inoltre, 

“Accanto alle tipologie di violenza […] che possono concretizzarsi in una condotta attiva 

(maltrattamento fisico, abuso sessuale, aggressioni verbali, denigrazioni) o in una condotta 

omissiva (trascuratezza, incuria, abbandono) ma che vedono sempre i minori come vittime 

“dirette” della violenza, è necessario considerare una forma di violenza “indiretta” ma non per 

questo meno grave: la violenza assistista del maltrattamento nei confronti della madre” 

(Lucia Beltramini, “La violenza di genere in adolescenza- Una guida per la prevenzione a scuola”, 

Carocci Editore, pag.42) 

Il clima di insicurezza, pericolo e minaccia che l’adolescente vive, all’interno del nucleo familiare 

e/o nei casi di violenza domestica, possono comportare 

1. Incapacità di regolare le proprie emozioni ed i propri pensieri, per renderli poi coerenti nel 

rapporto con il proprio corpo; 

https://www.datocms-assets.com/30196/1607611722-convenzionedirittiinfanzia.pdf
https://gruppocrc.net/tema/violenza/#:~:text=La%20Convenzione%20ONU%20sui%20Diritti,contro%20ogni%20forma%20di%20violenza.
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2. scarsa fiducia verso di sé e sensi di colpa (come se l’adolescente finisse per pensare che, a 

qualche livello, quell’assalto al corpo ed all’anima, lo abbia provocato per sue incapacità o per 

sue stesse caratteristiche: ne consegue spesso l’idea di sé come sporco/a, sbagliato/a, un oggetto 

inferiore); 

3. difficoltà a interagire con l’esterno (i legami di attaccamento, che avrebbero dovuto 

trasformarsi in modelli di relazione da seguire per stare con l’Altro/a, sono completamente 

compromessi. Il modello relazionale di riferimento è fatto di aggressione, disperazione e scarso 

controllo su di sé. Le ricadute per le future relazioni sentimentali, sociali, lavorative possono 

essere enormi); 

4. disturbi a diversi livelli, sia psichici/mentali che comportamentali/relazionali. 

 

VIOLENZA NELLA RETE SOCIALE DI RIFERIMENTO 

Può accadere che il/la proprio/a figlio/figlia sia vittima di aggressioni verbali, fisiche e/o sessuali ad 

opera di adulti che si muovono nella rete sociale con cui la famiglia entra in contatto: la cronaca ci 

racconta spesso di violenza minorile agita da insegnanti, figure religiose, istruttori sportivi ed adulti 

del mondo ricreativo. O ancora possono essere assalitori improvvisi o adulti ossessionati, sconosciuti 

all’adolescente. 

La complessità di alcune situazioni cognitive- comportamentali (disturbi dello sviluppo, disabilità 

motorie e non, ritardi) potrebbero divenire terreno fertile per l’aggressore: l’adolescente potrebbe 

essere maggiormente isolato, incapace di richiedere aiuto. 

La minaccia per l’incolumità psicofisica del/della giovane può presentarsi sotto forma on line: il 

mondo digitale può rappresentare un’aggravante nel caso della violenza sull’adolescente perché 

si realizza mediante un canale (dal quale spesso i genitori sono tenuti a distanza) di grande 

uso/consumo per i/le giovani; – per l’assalitore, potrebbe essere garantito un anonimato protratto nel 

tempo, mentre per la vittima potrebbe diventare impossibile trovare un interlocutore reale, con cui 

confrontarsi; – l’eventuale coinvolgimento dell’adolescente in produzione e diffusione, non 

consensuale, di materiale sessuale e pedopornografico potrebbe lasciare una traccia indelebile 

nell’etere. 

Infine, non si sottovaluti la manifestazione violenta verso l’adolescenza in quelle situazione di grande 

e continuativa deprivazione sociale ed economica (povertà; isolamento; abbandono scolastico; 

guerre). 
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RICONOSCERE UNA VIOLENZA SULL’ADOLESCENTE 

Save the Children ci fornisce un elenco, che funziona come traccia dei possibili segnali che voi 

genitori potete/dovete cogliere. 

Segni fisici e/o comportamentali del maltrattamento fisico sono in genere costituiti da 

lividi, contusioni e ogni altro segno sulla pelle; denutrizione; chiazze di calvizie; ospedalizzazioni e 

ricoveri frequenti e/o oscuri; reattività esagerata; scoppi improvvisi d’ira; paura negli ambienti 

esterni; instabilità reattiva; rifiuto del contatto fisico; ricerca di attenzioni, favori, cibo, oggetti; 

attenzione “gelata” con uno sguardo attento e allarmato; emozioni congelate e percezione 

falsamente forte di sé. 

  

I segni comportamentali della violenza psicologica che si possono riscontrare in alcuni bambini 

sono 

atteggiamento timoroso da “vittima” o atteggiamento aggressivo; personalità rigida e scarsa 

capacità di adattamento; continua svalutazione delle proprie azioni e pensieri; scarsa socievolezza; 

iperattività; adultizzazione precoce; ansia nelle separazioni; abitudini improprie o stereotipate; 

distruttività, crudeltà e comportamento di sfida; stato di ansia continua, scarsa autostima, mancanza 

di fiducia di base in se stessi e negli altri; percezione minacciosa del mondo; tristezza, inibizione e 

assenza di slancio vitale. 

Rimane comunque valido, per noi di Arca, quanto proposto anche a proposito della violenza 

tra pari,: genitori, costruire un dialogo aperto, empatico e non giudicante con i/ propri/proprie 

figli/e adolescenti. E nel caso di violenza intra-familiare, chiedete immediatamente aiuto per voi 

stessi/e e per i/le minori. 

Link utili: 

 Save the Children https://www.savethechildren.it/blog-notizie/articoli/minori-violenza-

assistita https://www.savethechildren.it/blog-notizie/maltrattamenti-sui-minori-i-segnali-capire-se-

un-bambino-subisce-abusi 

 Gruppo di lavoro per la Convenzione sui diritti dell’Infanzia e 

dell’Adolescenza https://gruppocrc.net/ 

 Unicef https://www.unicef.it/convenzione-diritti-infanzia/ 

 Garante infanzia https://www.garanteinfanzia.org/ 

 

https://www.savethechildren.it/blog-notizie/articoli/minori-violenza-assistita
https://www.savethechildren.it/blog-notizie/articoli/minori-violenza-assistita
https://www.savethechildren.it/blog-notizie/maltrattamenti-sui-minori-i-segnali-capire-se-un-bambino-subisce-abusi
https://www.savethechildren.it/blog-notizie/maltrattamenti-sui-minori-i-segnali-capire-se-un-bambino-subisce-abusi
https://gruppocrc.net/
https://www.unicef.it/convenzione-diritti-infanzia/
https://www.garanteinfanzia.org/
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LA SOCIETA’ E LA CULTURA DELLA VIOLENZA: mass media, 

stereotipi e adolescenza 
 

 

 
 

 

Che succede quando ad esser violenti, verso gli/le adolescenti, non sono coetanei/e o adulti/e bensì è 

la cultura di appartenenza e riferimento? 

Vi diciamo, genitori, che esiste un condizionamento violento verso l’adolescenza, profondo e 

sottile, molto spesso nascosto 

 nel bombardamento costante e continuo di una certa immagine di sé e/o corporea, prevista e 

legittimata in alcune fasi dello sviluppo; 

 nella visione rigida di alcuni ruoli sociali; 

 nelle aspettative di come ci si debba vestire, agire, sentire se si appartiene ad uno specifico gruppo. 
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E quasi sempre si tratta di una violenza veicolata da stereotipi e pregiudizi trasmessi dai mass 

media e/o dai social network (oltre che circolanti nelle principali agenzie di socializzazione 

dei/delle giovani, la famiglia e la scuola). 

Certi stereotipi sugli/sulle adolescenti (“Sono tutti violenti”, “Scansafatiche”, “Le ragazze pensano 

solo alla loro immagine”, “I ragazzi sanno soltanto litigare tra loro”, ecc….) possono esser fuorvianti 

e difficili, per l’adolescente stesso, da sottoporre ad un giudizio critico, specialmente in una fase in 

cui 

-quest’ultimo si sta formando; – il lasciare una zona conosciuta (legittimata ed approvata dai più) può 

significare sentirsi profondamente soli, fuori da una cerchia; -mettere in discussione un messaggio 

passa anche dall’aver a disposizione figure adulte di riferimento, con cui confrontarsi. 

STEREOTIPO 

“Lo stereotipo […] consiste nello sposare un giudizio impersonale elaborato altrove senza dover 

assumere la responsabilità, né produrre lo sforzo di generarlo personalmente… […. al fine di] 

scongiurare un confronto diretto con la realtà, ossia con la dimensione fenomenica ed 

esperienziale”. (Di Francesca R. Recchia Luciani, in “Come è l’acqua? Riconoscere ogni giorno il 

mare invisibile del patriarcato”, pag. 11, di Maria Anna Di Gioia, Edizione Settenove). 

“Gli stereotipi esistono perché sono funzionali e semplificatori […] Il problema è che queste 

semplificazioni producono discriminazioni e gabbie interpretative e valutative, che finiscono per 

imprigionare, condizionare e rafforzare comportamenti e convinzioni causando sofferenza in chi 

li subisce”. (Maria Anna Di Gioia, “Come è l’acqua? Riconoscere ogni giorno il mare invisibile del 

patriarcato”, pag. 19, Edizione Settenove). 

STEREOTIPI DI GENERE 

Nelle #NoViolenceWeeks di Arca ci interessa raccontarvi degli stereotipi sociali, indirizzati al genere 

percepito dall’adolescente ed al suo modo di vivere la propria identità psicoaffettiva e sessuale. 

Dice la Di Gioia: “Nelle pubblicità […] le donne continuano ad essere rappresentate secondo le 

vecchie immagini stereotipate della casalinga, della donna oggetto di desiderio maschile o, al 

contrario con contro-stereotipi oltre misura” (Maria Anna Di Gioia, “Come è l’acqua? Riconoscere 

ogni giorno il mare invisibile del patriarcato”, pag. 32, Edizione Settenove). Il corpo femminile è 

associato al nudo, alla provocazione sessuale, alla magrezza e comunque per lo più appartenente a 

donne in ruoli gregari, marginali. Di contro, quello maschile viene oggettivato mediante la forza 

fisica, il desiderio sessuale irrefrenabile, la mancanza di contatto con le proprie emozioni. 
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Questi sono messaggi altamente dissonanti e distorti, per una ragazza che non desidera in futuro 

dedicarsi alla cura della famiglia, ma investire solo su una carriera. E altrettanto si tratta di immagini 

che possono pesare profondamente in un ragazzo che sente di non identificarsi, da adulto, con il ruolo 

di procacciatore di cibo e con una virilità senza macchia o paura. Ancora sottolineiamo come 

comunicazioni stereotipate diventino fonti di grande malessere per adolescenti, che vivendo la propria 

identità di genere in maniera fluida e non binaria, non stanno comodi in queste restrittive definizioni 

“maschio-femmina e come esserlo”. 

Gli stereotipi di genere diventano, in gruppi di adolescenti organizzati attorno al nucleo della 

violenza, benzina per il fuoco delle aggressioni verbali, fisiche o sessuali verso le coetanee, ree di 

essere troppo provocanti, o per minacce e derisioni verso i coetanei, colpevoli di non essere 

abbastanza “maschi”: proprio in questi giorni, stiamo assistendo a narrazioni molto pericolose, da 

parte dei giornali, di ragazze che appartengono, come oggetti, ai propri compagni e ragazzi che, 

controllando le fidanzate e la loro vita, sono definiti “bravi ragazzi”. 

La violenza può “essere ascoltata, nei testi delle canzoni di interpreti anche famosi, e mimata nei 

video musicali; proposta come normale in alcuni videogiochi diffusi tra bambini e ragazzi; 

osservata come accade quando ci si trova a guardare alcuni film, pubblicità o trasmissioni 

televisive dai contenuti sessisti e misogini; rappresentata come modello accettabile di relazione 

sessuale, come accade nella pornografia violenta; banalizzata in certi articoli proposti dalla 

stampa” (Lucia Beltramini, “La violenza di genere in adolescenza. Una guida per la prevenzione a 

scuola, pag. 99, Carocci Editore). 

E questa sovraesposizione discriminatoria potrebbe essere cominciata, per il/la vostro/a adolescente 

in sviluppo, da tempo: 

“Il fenomeno della genderizzazione dei prodotti per l’infanzia è sempre esistita […]. Assegnare 

determinati giocattoli, colori e vestiti a bambine e bambini non è una scelta “naturale”, ma culturale 

e commerciale, basata su stereotipi volti a rafforzare la socializzazione di genere, quel processo 

mediante il quale bambine e bambini apprendono le aspettative sociali in relazione al sesso di 

appartenenza. […] Negli spot televisivi di giocattoli assistiamo a una significativa polarizzazione 

sessuale riconducibile, per le bambine al binomio “seduzione e riproduzione”, con valori di 

riferimento la bellezza e la moda, da un lato, la cura delle bambole e le faccende domestiche, 

dall’altro; per i bambini, i valori veicolati dai giochi sono l’avventura, la competizione, il coraggio, 

il rischio, la velocità, la guerra, lo sport, la manipolazione degli oggetti, la costruzione”. (Maria 

Anna Di Gioia, “Come è l’acqua? Riconoscere ogni giorno il mare invisibile del patriarcato”, pag. 

35, Edizione Settenove). 

I bambini finiscono per esser coinvolti in giochi che ne provino la loro resistenza fisica; le bambine 

diventano esseri fragili e da proteggere: non solo queste erronee fantasie vengono agite verso 

figli/figlie sin dalla nascita e per tutto lo sviluppo, ma vengono letteralmente incarnate da figli/figlie 

stessi/e, come unici scenari possibili (auto-oggettivizzazione sessuale). 
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COSA FARE ALLORA? 

Narrazioni differenti sono possibili: già a partire, in famiglia, da cambiamenti nel lessico, nelle 

espressioni, nelle metafore usate per parlare di sé e dell’Altro/a. Voi genitori potete e dovete scegliere 

registri linguistici non mortificanti, non violenti ma piuttosto che mirino a cogliere le differenze tra 

noi e gli/le Altri/e, come elementi da valorizzare, non certo come fattori per discriminare. 

Vi proponiamo un piccolo esperimento: provate a pensare e a trascrivere aggettivi e caratteristiche 

che sentite a voi associati (come donne, madri, uomini, padri) dalla vostra cultura di riferimento: 

riflettete sul vostro lavoro, la vostra posizione economica e sociale, le vostre famiglie e amicizie, il 

vostro orientamento sessuale ed il vostro corpo. Bene, ora scrivete. 

Poi provate a fare la stessa operazione rivolta ai/alle vostri/e figlie: scrivete. 

Infine, concludete questa operazione rileggendo quanto scritto e provando ad individuare stereotipi: 

letteralmente sono espressioni su di voi e vostri/e figli/e, che non vi/gli direste mai perché sentite 

scomode, ma che pensate la cultura si aspetti da voi/loro ed è così che voi/loro dovete/devono 

essere. Se li avete trovati, sostituite gli aggettivi/le narrazioni emerse con espressioni “neutre”, non 

mortificanti il valore della persona, non sessualizzati, non discriminatorie o stereotipate. Riuscite? 
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EDUCAZIONE ALL’AFFETTIVITA’, ALLA SESSUALITA E ALLA 

NON VIOLENZA: l’esperienza di Arca con i genitori di adolescenti. 
 

 
 

Abbiamo fino ad ora visto come possa svilupparsi e degenerare, in adolescenza, una cultura della 

violenza. A determinarla maggiormente è il vuoto, il deficit educativo, la grande confusione o le 

costanti preoccupazioni delle figure adulte di riferimento per i/le giovani: la famiglia in primis. 

L’adolescente può cercare risposte sulla sua identità nel gruppo dei pari, ma questo da solo non può 

bastare, specie se organizzato attorno ad assunti di discriminazione dell’elemento vulnerabile. Gli 

adulti, i genitori in particolare, sono fondamentali per dare esempio e significato al come – si formano 

e mantengano relazioni; – si possano condividere le proprie emozioni non escludendo quelle altrui; – 

si possa declinare sanamente l’inclusione reciproca. Dice lo psicoanalista Massimo 

Ammaniti (Intervista al Corriere della Sera, Giugno 2019): 

“Escludere l’altro per sentirsi incluso. Questo è il contrario della socializzazione, è la tribù. 

L’esperienza del rifiuto è poi drammatica per chi la subisce. Ha conseguenze serie sullo sviluppo del 

carattere e genera stati d’ansia e di depressione. Io osservo nella mia esperienza che questo 
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meccanismo è ormai prassi nelle scuole superiori; anche, e forse perfino di più, nei migliori licei 

delle grandi città, dove i professori sembrano disarmati, e i genitori distratti“. 

Nella precedente edizione delle #NoViolenceWeeks di Arca, abbiamo largamente condiviso 

riflessioni su un’educazione (priva di stereotipi) all’affettività ed alla sessualità (basata su un lavoro 

sulle life skills) e su come questa sia un fattore essenziale per prevenire la violenza di genere. L’anno 

scorso, infatti, ci siamo rivolti a genitori di bambini e bambine della scuola primaria, precisando che 

di emozioni e sessualità si può e si deve parlare da subito, con un linguaggio idoneo all’età ma sempre 

con grande naturalezza, per conoscere se stessi e l’Altro/a. 

Nella presente edizione delle #NoViolenceWeeks, invece, ci rivolgiamo ai genitori di adolescenti 

che (spesso per la prima volta) si trovano a condividere con figli/figlie tematiche solitamente (ed 

in maniera stereotipata) definite “scottanti”: in realtà parlare di innamoramento, attrazione 

sessuale, corpo, consenso e malattie, rischi, violenza è lecito. 

Raccontiamo a voi genitori, che potreste qui riconoscervi, in cosa consiste un nostro percorso 

di sostegno alla genitorialità dedicato all’affettività, alla sessualità ed alla non violenza. 

Il primo passo per un genitore è, secondo noi, comprendere cosa in lui/lei evochi vergogna o colpa: 

quel senso di pudore, ritrosia, influenza familiare o culturale per cui non riesce a parlare, ai/alle 

figli/figlie, in maniera del tutto aperta, di emozioni, pensieri, segnali del corpo che esistono dentro di 

sè e alla base di una relazione di coppia non violenta. Spesso si lavora su questi aspetti, mettendoli 

letteralmente in scena ovvero mediante role-playing, giochi ed inversioni di ruolo. 

SFERA DELL’AFFETTIVITA’ IN ADOLESCENZA: Cosa fare? 

Solitamente chiediamo ai genitori di interrogarsi su – quanto spazio è realmente e profondamente 

concesso alle emozioni, – su quanto e come si condividono e comunicano pensieri sul proprio sé. Si 

parla di emozioni o solo di comportamenti e prestazioni? Cosa si prova, perché quella emozione? 

Come la si racconta (sensi di colpa vs assertività), come la si manifesta attraverso il proprio corpo 

(immagine corporea sana vs sintomi psicosomatici)? Che tipo di espressioni, immagini, metafore si 

usano per descriversi? 

Ancora, che tipo di lavoro educativo viene fatto per la costruzione di un buon senso di autostima ed 

autoefficacia? Ci sono delle aspettative, più o meno consapevoli, sull’identità, sui ruoli, sul futuro 

del/della figlio/figlia? 

Si parla di relazioni e di Amore? Se sì, come? Si parla dell’innamorarsi e dell’eventuale fine di una 

relazione? Prossimità o possesso dell’Altro? “Io + te” oppure una fusione di entrambi, con perdita dei 

propri confini? Si spiega, e se sì come viene fatto, che esiste la possibilità di delusioni, dolori, paure 

ma anche modi di risolvere, costruire, ripartire? 
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Quello di Arca è un lavoro in primis di conoscenza: i genitori, la loro storia, il funzionamento 

della famiglia, le problematiche. Poi si tratta di approfondire, caso per caso, per comprendere 

criticità e/o punti di forza della relazione tra genitori e figli/figlie adolescenti: spesso partiamo 

proprio dal modo stesso in cui si manifesta questa loro relazione, poiché è il primo esempio che 

figlio/figlia hanno per capire come si vive con il mondo interiore e con quello esterno. 

SFERA DELLA SESSUALITA’ IN ADOLESCENZA: cosa dire? 

L’educazione globale alla sessualità (Comprehensive Sexuality Education, CSE) è un ampio e 

dettagliato programma, varato da diverse agenzie internazionali, che funziona da essenziale linea 

guida per una sana acquisizione, sin dall’infanzia, di conoscenze e abilità, atteggiamenti e valori per 

accrescere e tutelare la propria salute, il proprio benessere e la propria dignità. Si fonda sull’equità di 

genere e sul rispetto dei diritti di ognuno/a per il raggiungimento di autodeterminazione , pensiero 

critico e cittadinanza attiva. 

Si tratta di un percorso che ha 8 obiettivi specifici: – relazioni; – valori, diritti, cultura e sessualità; – 

comprendere il genere; – violenza e sicurezza; – abilità per salute e benessere; – corpo umano e lo 

sviluppo; – sessualità e comportamento sessuale; -salute sessuale e riproduttiva. 

(Tratto da “Educazione affettiva e sessuale di bambini e adolescenti”, Marta Panzeri e Lilybeth 

Fontanesi, Il Mulino). 

Nel percorso di sostegno alla genitorialità, sul tema dell’affettività, sessualità e non violenza, ci 

ispiriamo ampiamente al suddetto modello, quando invitiamo i genitori a creare un dialogo, con 

figli/figlie, su 

 emozioni e loro espressione sana ed equilibrata (intelligenza emotiva); 

 corpo e confini, vicinanza, prossimità all’Altro/a. Ancora cambiamenti fisici; ciclo mestruale; 

polluzioni notturne; 

 privacy, consenso, pressioni sociali, aspettative, stereotipi e pregiudizi; 

 differenze tra sesso, genere, identità di genere e orientamento sessuale; 

 comunità LGBTQIA+; 

 zone erogene, masturbazione e comportamenti autoerotici come modalità di conoscere se stessi 

e di raccontarsi in coppia; 

 rapporti sessuali, metodi contraccettivi, malattie sessualmente trasmissibili, gravidanza e 

riproduttività; 

 discriminazione e forme di violenza, in presenza o in rete. 
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Infine, proponiamo spesso ai genitori un riflessione a cui teniamo particolarmente: 

la pornografia. Questa anzitutto è mezzo attraverso il quale si tende a legittimare sottomissione e 

violenza verso i soggetti coinvolti (molto spesso donne), che vengono rappresentati in maniera 

degradata, passiva e compiacenti in atteggiamenti di possessione e sopraffazione. 

Ai/alle vostri/e figli/figlie adolescenti spiegate chiaramente che (se necessariamente desiderano 

accedere a quel tipo di contenuto o ne sentono parlare tra coetanei/e) quello che è lì raccontato non 

ha nulla a che vedere con l’amore: ma soprattutto dite loro che quella non è la sessualità che 

normalmente si vive tra le persone che nutrono tra loro rispetto reciproco e desiderio di conoscere, 

esplorarsi, stimolarsi reciprocamente, mediante un dialogo paritario. 

STEREOTIPI NELL’EDUCAZIONE ALL’AFFETTIVITA’ E SESSUALITA’. 

Abbiamo visto come lo stereotipo sia linfa vitale di una visione distorta di sè, dell’Altro/a e delle 

relazioni che costruiamo. 

Per Arca non è una priorità preparare figli e figlie alla possibilità di aver a che fare con episodi di 

violenza, tramite una mera diffusione di informazioni allarmanti o rigidi divieti: in un’ottica 

preventiva, la vera emergenza clinica ed educativa per noi di Arca è aiutare i genitori (attraverso 

percorsi ad hoc di sostegno e supporto) a crescere figli e figlie, che si conoscano profondamente ed 

imparino ad amare loro stessi/e, in tutti i propri aspetti interiori ed esteriori. Il fine di questo tipo di 

educazione è il costruire, in tutto l’arco dello sviluppo dei/delle figli/figlie, 

relazioni sane e reciproche, dove ognuno/a venga valorizzato/a e nessuno/a venga discriminato/a, 

isolato/a, lasciato/a indietro o divenga vittima di violenza. 

Non è solo una questione di tutelare le vostre figlie: garantire la loro sopravvivenza psicofisica non 

significa nasconderle, proteggerle come se fossero cristalli delicati. Piuttosto bisogna trasmettere alle 

vostre figlie la loro forza, la parità e l’uguaglianza di diritti in ogni luogo ed in ogni tempo: la loro 

dignità in quanto esseri umani. Una bambina che riconosce oggi il proprio valore, in futuro potrebbe 

diventare una donna che lotta per la sua parità salariale. 

Dall’altra parte, è di fondamentale importanza crescere i vostri figli mediante modelli che non 

inneggino a mascolinità tossiche, senza macchia e senza paura: anche il figlio maschio ha lati fragili, 

è in grado di sviluppare vissuti di tenerezza, è capace di narrazioni introspettive (non solo di atti di 

forza bruta!). Lavorare oggi sul bambino e la sua capacità di mediare potrebbe comportare il 

coinvolgimento del futuro uomo in una relazione di coppia non violenta. 

Se l’obiettivo è prevenire la violenza tra i/le giovani (ed in un’ottica più ampia, la violenza di genere 

tra adulti), è necessario per i genitori avere stili formativi ed educativi fatti di principi di inclusione e 
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parità: un’educazione dove si rimandi che esistono infiniti e complessi modi di esprimere la propria 

identità, anche e soprattutto quella legata alla sfera dell’emotività e della sessualità. 

Per approfondimenti, di seguito una sitografia utile: 

https://www.unesco.it/it/News/Detail/1750 (UNESCO per Educazione globale alla sessualità- 

Comprehensive Sexuality Education, CSE). 

https://www.diregiovani.it/ 

https://www.facebook.com/p/Alberto-Pellai-

100044165512791/?locale=it_IT o https://www.instagram.com/alberto_pellai/?hl=it (Profili social 

Alberto Pellai, psicoterapeuta dell’età evolutiva) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.unesco.it/it/News/Detail/1750
https://www.diregiovani.it/
https://www.facebook.com/p/Alberto-Pellai-100044165512791/?locale=it_IT
https://www.facebook.com/p/Alberto-Pellai-100044165512791/?locale=it_IT
https://www.instagram.com/alberto_pellai/?hl=it
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SPORTELLO DI SOSTEGNO PER GENITORI DI ADOLESCENTI: “Educando alla 
non violenza” 

 

 
A voi genitori che ci leggete, presentiamo un nuovo Sportello di Arca. Si tratta del frutto di un lavoro 

di formazione/ approfondimento e di attività cliniche che in Arca ci impiegano ed impegnano, da 

anni, nella lotta alla violenza di genere. 

“Educando alla non violenza“: Sportello di consulenza e sostegno ai genitori di adolescenti. 

Obiettivo: lavorare con i genitori, su affettività e sessualità, per prevenire la violenza di genere tra 

i/le giovani. 

CHI sono i destinatari? 

Tutti i genitori, di ragazzi/ragazze in periodo di sviluppo puberale e adolescenziale (età compresa tra 

10 e 20 anni), interessati a iniziare un percorso di conoscenza, consulenza e sostegno psicologico-

clinico su un tema specifico: conoscere e relazionarsi all’emotività ed allo sviluppo corporeo e psico-

sessuale di figli/figlie, con l’obiettivo di crescere adolescenti consapevoli dei propri diritti ma anche 

di stereotipi e pregiudizi sull’Altro/a; in grado di costruire rapporti non violenti e quindi di 

contribuire, sin da giovani, alla creazione di una comunità di pari opportunità. 
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Arca ritiene essenziale precisare che, data la grande variabilità del concetto di “famiglie” esistenti 

nella cultura attuale, verranno accolte allo Sportello le situazioni più disparate (mono- genitorialità, 

separazioni e divorzi, affidi e adozioni). In un’ottica di attenzione alla complessità del sistema 

famiglia ed in un approccio che si oppone ad ogni forma di discriminazione, larga attenzione verrà 

destinata, durante i vari colloqui, alla specificità (risorse interne ed esterne, fattori di rischio, conflitti, 

ecc…) di ogni singolo caso preso in carico. 

COSA si fa nello Sportello? 

Si tratta di incontri, una volta a settimana e della durata di 1 ora e mezza, condotti da una psicologa 

psicoterapeuta esperta di problematiche legate allo sviluppo psicofisico, all’affettività, alla 

sessualità ed a questioni riguardanti genere (stereotipi, pregiudizi, violenza). 

I genitori portano una domanda sul/sulla proprio/a figlio/a: in ogni momento, saranno coinvolti 

attivamente nella ricerca della soluzione e come una risorsa essenziale, non solo come fruitori passivi 

di un intervento. 

Un primo colloquio verrà dedicato alla conoscenza di ognuno dei genitori e, tramite le narrazioni di 

madre/padre, del figlio/figlia. Sulla base dell’analisi della domanda iniziale e delle problematicità 

riscontrate, la psicologa di Arca propone un percorso ai genitori articolato su vari incontri (per 

un numero massimo totale di 10). 

L’intervento di Arca non prevede un set predefinito di attività da impiegare, che siano universali e 

vadano bene per ogni famiglia. Quello che invece viene proposto è un insieme di strategie e 

riflessioni costruite ad hoc sui genitori, sulle loro paure e difficoltà oltre che sulle loro risorse e 

aree di sviluppo. 

Il tempo gerundio del nome dello Sportello- “Educando alla non violenza” – si riferisce al fatto 

che soltanto i genitori, potranno attivamente declinare le linee guida, trasmesse da Arca, giorno 

dopo giorno, in futuro, e alla luce di quanto si portano dentro dalle esperienze del passato. 

Ed esattamente come accade all’adolescente che è in un cambiamento continuo, anche i 

genitori, il loro percorso di sostegno nonché l’esercizio del loro ruolo sono in divenire. 

A conclusione del percorso, viene rilasciato un Diario di bordo , dove sono raccolte le attività svolte, 

le conoscenze scambiate e le competenze apprese, gli stimoli e ed i suggerimenti co- costruiti. 
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A seguire, le tematiche inerenti le attività di Sportello: 

RUOLO DEL GENITORE: 

Emotività, rappresentazioni e paure legate al ruolo; pregiudizi e pressioni sociali sul ruolo; aspettative 

verso figlio/a; aree di sviluppo, punti di forza, fattori di rischio; la coppia genitoriale e sue 

caratteristiche; stili educativi e comunicativi; relazioni con il mondo esterno (famiglie di origine, rete 

sociale di riferimento); tradizioni, abitudini e usi; eventi critici o cambiamenti significativi per la 

famiglia; violenza e pari opportunità. 

IL/LA FIGLIO/A ADOLESCENTE: 

affettività ed emozioni, identità e comportamento; sessualità, identità di genere, orientamento 

sessuale e corporeità; pubertà e adolescenza; gruppo dei pari e Scuola; disturbi, disagi, 

sintomatologie; punti di forza e componenti di rischio; aggressività e violenza, discriminazione e 

stereotipi. 

COME si partecipa allo Sportello? 

Gli incontri di Sportello avvengono in presenza, presso la sede di Arca di Roma Sud (zona 

Marconi), e si effettuano in seguito a 

 appuntamento telefonico; 

 pagamento della quota associativa annuale di euro 30 (tramite bonifico bancario ad Arca), che 

permette di accedere allo Sportello ad una tariffa calmierata, per ogni colloquio (60 euro a colloquio). 

Il colloquio classico, di ascolto attivo e non giudicante, si alterna a momenti più esperienziali di messa 

in scena dei propri vissuti (tecniche attive, roleplaying). 

Per informazioni, costi e approfondimenti, i nostri contatti: 

 324.6236453 

 associazionearca2014@gmail.com 
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Riflessioni di Arca sulla cronaca quotidiana degli/delle adolescenti 
 

In Arca, negli ultimi mesi in cui abbiamo preparato i contenuti delle #NoViolenceWeeks , ci sono 

capitati tra le mani informazioni, aggiornamenti e articoli più disparati (troppi, pensiamo!), sul tema 

della #violenzadigenere, specie in #adolescenza. 

Ne abbiamo selezionati due in particolare per condividere, con i genitori che ci seguono, delle 

riflessioni. 

 
 

Nel primo articolo, si racconta di un approccio/risposta al bullismo, un esperimento sociale che 

potrebbe rivelarsi positivo (se non rimane un caso isolato). E’ una storia che ci fa venire in mente il 

concetto di “adolescente come risorsa”: e’ quanto meno fuorviante e limitante scegliere di vedere il/la 

giovane solo come portatore/portatrice di aggressività e violenza, non in grado di scegliere, incapace 

https://www.facebook.com/hashtag/noviolenceweeks?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZUIWVxFZEzpG-FgmnXqS1lL5RpXw2FqIA0Q9oeSIvZafgnCdGA0DYW3b2XobFN_LoQAT7LnNybNAezI1CRZlnqz_mVh2FHnjcP-bwURvxTWThglxk-XpCrtA66k_prBBH2MG1G_YdgzWYjt1qGd1pXxo74qzo2P2s5ttM5HPi7jUNandZG5yhNijMwF3YKqRpg&__tn__=*NK-R
https://www.facebook.com/hashtag/violenzadigenere?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZUIWVxFZEzpG-FgmnXqS1lL5RpXw2FqIA0Q9oeSIvZafgnCdGA0DYW3b2XobFN_LoQAT7LnNybNAezI1CRZlnqz_mVh2FHnjcP-bwURvxTWThglxk-XpCrtA66k_prBBH2MG1G_YdgzWYjt1qGd1pXxo74qzo2P2s5ttM5HPi7jUNandZG5yhNijMwF3YKqRpg&__tn__=*NK-R
https://www.facebook.com/hashtag/adolescenza?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZUIWVxFZEzpG-FgmnXqS1lL5RpXw2FqIA0Q9oeSIvZafgnCdGA0DYW3b2XobFN_LoQAT7LnNybNAezI1CRZlnqz_mVh2FHnjcP-bwURvxTWThglxk-XpCrtA66k_prBBH2MG1G_YdgzWYjt1qGd1pXxo74qzo2P2s5ttM5HPi7jUNandZG5yhNijMwF3YKqRpg&__tn__=*NK-R
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di reagire. Molto spesso la violenza giovanile è l’apice di un bisogno non colto e/o di risorse, 

soprattutto intrapsichiche, non adeguatamente valorizzate dagli adulti di riferimento. 

Le adolescenze sono realtà fatte di difficoltà, crisi e sfide ma anche di importanti opportunità: 

l’adolescente che viene impiegato/a nella lotta ad un fenomeno che è associato a lui/lei (spesso sotto 

forma di immutabile #pregiudizio) è una persona a cui vengono riconosciuti 

 visibilità e dignità; 

 creatività e capacità di pensiero e azione; 

 competenze e problem solving. 

Ci piace pensare che questa sia un’iniziativa per affrontare il bullismo già conclamato, chiedendo il 

contributo dei/delle protagonisti/e dell’agenzia Scuola . 

Tuttavia desideriamo ricordare e sensibilizzare, anche mediante le #noviolenceweeks, circa la 

necessità di un #prevenzione più ampia del fenomeno e di una promozione attiva di contesti 

di #pariopportunità e #nonviolenza. 

Secondo articolo, per le #NoViolenceWeeks di Arca: 

 

https://www.facebook.com/hashtag/pregiudizio?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZUIWVxFZEzpG-FgmnXqS1lL5RpXw2FqIA0Q9oeSIvZafgnCdGA0DYW3b2XobFN_LoQAT7LnNybNAezI1CRZlnqz_mVh2FHnjcP-bwURvxTWThglxk-XpCrtA66k_prBBH2MG1G_YdgzWYjt1qGd1pXxo74qzo2P2s5ttM5HPi7jUNandZG5yhNijMwF3YKqRpg&__tn__=*NK-R
https://www.facebook.com/hashtag/noviolenceweeks?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZUIWVxFZEzpG-FgmnXqS1lL5RpXw2FqIA0Q9oeSIvZafgnCdGA0DYW3b2XobFN_LoQAT7LnNybNAezI1CRZlnqz_mVh2FHnjcP-bwURvxTWThglxk-XpCrtA66k_prBBH2MG1G_YdgzWYjt1qGd1pXxo74qzo2P2s5ttM5HPi7jUNandZG5yhNijMwF3YKqRpg&__tn__=*NK-R
https://www.facebook.com/hashtag/prevenzione?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZUIWVxFZEzpG-FgmnXqS1lL5RpXw2FqIA0Q9oeSIvZafgnCdGA0DYW3b2XobFN_LoQAT7LnNybNAezI1CRZlnqz_mVh2FHnjcP-bwURvxTWThglxk-XpCrtA66k_prBBH2MG1G_YdgzWYjt1qGd1pXxo74qzo2P2s5ttM5HPi7jUNandZG5yhNijMwF3YKqRpg&__tn__=*NK-R
https://www.facebook.com/hashtag/pariopportunit%C3%A0?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZUIWVxFZEzpG-FgmnXqS1lL5RpXw2FqIA0Q9oeSIvZafgnCdGA0DYW3b2XobFN_LoQAT7LnNybNAezI1CRZlnqz_mVh2FHnjcP-bwURvxTWThglxk-XpCrtA66k_prBBH2MG1G_YdgzWYjt1qGd1pXxo74qzo2P2s5ttM5HPi7jUNandZG5yhNijMwF3YKqRpg&__tn__=*NK-R
https://www.facebook.com/hashtag/nonviolenza?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZUIWVxFZEzpG-FgmnXqS1lL5RpXw2FqIA0Q9oeSIvZafgnCdGA0DYW3b2XobFN_LoQAT7LnNybNAezI1CRZlnqz_mVh2FHnjcP-bwURvxTWThglxk-XpCrtA66k_prBBH2MG1G_YdgzWYjt1qGd1pXxo74qzo2P2s5ttM5HPi7jUNandZG5yhNijMwF3YKqRpg&__tn__=*NK-R
https://www.facebook.com/hashtag/noviolenceweeks?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZXY37NA4y0KcaWtR9WyVBx3q5jraLWI6ShN-5BWX8ZnowfC-IWxtPfb20DVNcgYz-bwHvCtR89k_sVoM5OX7UKa0mqmIv6xIiv50OtRggjF5Ms9NyuSH30hMcPpVozUraUmRlbixZ79wVX07ffztAhHRqUBAYpvSmxQV01Ozm5gc9tjKj68WbBD73OQnDZJV2U&__tn__=*NK-R
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Il sondaggio Survey Teen Community, realizzato da Fondazione Libellula , ci parla della percezione 

che il campione di giovani selezionato ha della #violenzadigenere. 

Gli stereotipi sul #genere, nel sondaggio, influenzano di certo tale percezione: le ragazze sono coloro 

che colgono maggiormente la violenza (e condividono l’esperienza vissuta). I ragazzi percepiscono 

in minor misura un comportamento violento e se, lo subiscono, non ne parlano, poiché tendono a 

risolvere in autonomia. L’aspettativa sui #generi che ne esce è di una fragilità insista nel femminile e 

di una indipendenza isolante nel maschile. Ma le cose non stanno e non possono più essere così! 

Il modo in cui codifichiamo un evento dipende non solo da meccanismi neurobiologici ed 

intrapsichici, ma anche e soprattutto dalle influenze relazionali e del mondo esterno. Gli/le adolescenti 

sono calati all’interno di una serie di sistemi (familiare, del gruppo dei pari, sociale e culturale) che 

li/le espone quotidianamente ad una gran quantità di stimoli: se questi sono rappresentati da 

 lo stereotipo di genere, 

 il pregiudizio sociale, 

 la discriminazione e la violenza, 

allora l’emergenza sociale è garantita. 

Gli esiti del sondaggio sono preoccupanti, ma sono di certo una base fondamentale su cui lavorare, 

per offrire ai #genitori ed ai/alle loro figli/figlie adolescenti nuove chiavi di letture 

https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fwww.instagram.com%2F_u%2Ffondazionelibellula%3Ffbclid%3DIwAR2cS7G2nHwmprAO1Yin2hH2kSbbxEzNIejRG3m4c3NgJXJ0G6PLwF5jqCw&h=AT0TiGpE-cxL0pTsHlgHB09ECsa_NvFH3pbdPhMJllmHzPzLCFeIH29Zz46M-4FjvXS8r3yLmCQZrcDa7IO5SykEYb62Z9XjUYaznuITnmBnu_MkzHtVCEUpAXuAUfWrzZa2JOPJkpsjvLOxJQ&__tn__=-UK-R&c%5b0%5d=AT2J5ML10wNkrBGwJ6EwGbDjfT4_va8iDo8qVEybHKoIyuEg1M1ZvVB88PUnCoLBxXdutWtIAcY8gtz6WgbMofteeOm81AIEvk9g3hLHULD4cBDznX1ISZnTXSsv-HUavjMY8wIQDmUnnbdzPDwDkYfkI9PMSKAFzfBWumNyWiJ3MIk15HfEs467TdYb5SSB37HjKejjiTAW
https://www.facebook.com/hashtag/violenzadigenere?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZXY37NA4y0KcaWtR9WyVBx3q5jraLWI6ShN-5BWX8ZnowfC-IWxtPfb20DVNcgYz-bwHvCtR89k_sVoM5OX7UKa0mqmIv6xIiv50OtRggjF5Ms9NyuSH30hMcPpVozUraUmRlbixZ79wVX07ffztAhHRqUBAYpvSmxQV01Ozm5gc9tjKj68WbBD73OQnDZJV2U&__tn__=*NK-R
https://www.facebook.com/hashtag/genere?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZXY37NA4y0KcaWtR9WyVBx3q5jraLWI6ShN-5BWX8ZnowfC-IWxtPfb20DVNcgYz-bwHvCtR89k_sVoM5OX7UKa0mqmIv6xIiv50OtRggjF5Ms9NyuSH30hMcPpVozUraUmRlbixZ79wVX07ffztAhHRqUBAYpvSmxQV01Ozm5gc9tjKj68WbBD73OQnDZJV2U&__tn__=*NK-R
https://www.facebook.com/hashtag/generi?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZXY37NA4y0KcaWtR9WyVBx3q5jraLWI6ShN-5BWX8ZnowfC-IWxtPfb20DVNcgYz-bwHvCtR89k_sVoM5OX7UKa0mqmIv6xIiv50OtRggjF5Ms9NyuSH30hMcPpVozUraUmRlbixZ79wVX07ffztAhHRqUBAYpvSmxQV01Ozm5gc9tjKj68WbBD73OQnDZJV2U&__tn__=*NK-R
https://www.facebook.com/hashtag/genitori?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZXY37NA4y0KcaWtR9WyVBx3q5jraLWI6ShN-5BWX8ZnowfC-IWxtPfb20DVNcgYz-bwHvCtR89k_sVoM5OX7UKa0mqmIv6xIiv50OtRggjF5Ms9NyuSH30hMcPpVozUraUmRlbixZ79wVX07ffztAhHRqUBAYpvSmxQV01Ozm5gc9tjKj68WbBD73OQnDZJV2U&__tn__=*NK-R
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dei rapporti umani, 

dell’innamorarsi, 

del conflitto, 

del consenso e dell’autoderminazione, 

del lasciarsi. 

“È evidente dunque la necessità di un cambiamento strutturale che ci insegni il rispetto dell’altro, 

della propria individualità e dei propri spazi, a prescindere dal genere”. (Debora Moretti, Fondatrice 

e Presidente di Fondazione Libellula Impresa Sociale). 
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RACCONTARE IL 25 NOVEMBRE AGLI/ALLE ADOLESCENTI 
 

 
 

“Giornata Internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne”, 25 

Novembre. 

Raccontare ai/alle vostri/e figli/figlie adolescenti il 25 Novembre e cosa esso rappresenti? Sì. 

Come? Vi proponiamo una galleria di immagini evocative e copertine di libri, che si possono usare 

per cominciare a farsi un’idea sul tema della violenza di genere e violenza sulle donne. 

Si tratta anche di materiale per condividere le informazioni con gli/le adolescenti stessi/e: 

1522 Numero Antivioleza e Stalking: https://www.1522.eu/. È un servizio pubblico promosso dalla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per le Pari Opportunità. Il numero, gratuito è 

https://www.1522.eu/
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attivo 24 h su 24, accoglie con operatrici specializzate le richieste di aiuto e sostegno delle vittime di 

violenza e stalking. 

. 
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Elina Chauvet, Scarpe rosse : si tratta di un’installazione pubblica che l’artista realizza, il 27 luglio 

2012, davanti al consolato messicano di El Paso, in Texas, per ricordare le centinaia di donne uccise, 

nella città messicana di Juarez. Diventa simbolo internazionale della violenza sulle donne. 
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Spirale della violenza: Immagine che convenzionalmente è usata per raccontare l’escalation di atti di 

possesso e controllo, nell’ambito della violenza di coppia/domestica. 
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Franca Viola 

https://www.youtube.com/watch?v=1G52LHGN5q4 

“Franca Viola disse NO! La storia della ragazza che cambiò l’Italia, pubblicato dal canale 

“Vanilla Magazine”: la prima donna che in Italia si oppose al “matrimonio riparatore”, dopo aver 

subito uno stupro. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.youtube.com/watch?v=1G52LHGN5q4
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Manifestazione organizzata dal movimento femminista “Non una di Meno”: ogni anno è realizzata 

a sostegno della lotta contro la violenza sulle donne. 

Per il 2023, 25 Novembre ore 14.30, partenza da Circo Massimo. La citazione è un estratto della 

poesia “Se domani non torno”, dell’attivista peruviana Cristina Torres Cáceres. 

 
 

“Dovremmo essere tutti femministi” e “Cara Ijeawele, ovvero Quindici consigli per crescere una 

bambina femminista” ( Chimamanda Ngozi Adichie), Giulio Einaudi Editore: testi di 

un’importante scrittrice ed attivista internazionale, per la tutela dei diritti delle donne. 
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“Pioniere. Le donne che hanno fatto l’Europa” (Caporaso P., Mirandola G, 2022.), Edizione 

Settenove: storie di donne che hanno contribuito alla parità di genere (specialmente in campo 

lavorativo, salariale e dei diritti), nella storia dell’Europa del secondo dopoguerra. 
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“Diventare uomini. Relazioni maschili senza oppressioni“ (Gasparrini L., 2016), Edizione 

Settenove: narrazioni e rfilessioni sul patriarcato e cultura dello stupro, ad opera di uno scrittore e 

filosofo femminista. 

 
 

QUALCHE APPROFONDIMENTO UTILE 

Tratto dal testo “Com’è l’acqua. Riconoscere ogni giorno il mare invisibile del patriarcato” (Maria 

Anna di Gioia, Edizione Settenove, pagg. 43-45): 

Il 25 Novembre 1960, le sorelle Mirabal, dette Mariposas (“farfalle”), furono trucidate in modo 

violento da sicari del dittatore della Repubblica Dominicana Rafael Leonidas Trujillo, dopo essere 

state stuprate e strangolate, e infine gettate in un burrone, per simulare un incidente. Nel 1981, durante 

il primo incontro femminista latino- americano che si svolse a Bogotà in Colombia, fu scelto quel 

giorno per ricordare le tre attiviste politiche, vittime di un regime violento e sessista, attivando 

iniziative a sostegno di tutte le donne vittime di violenze, molestie, aggressioni, domestiche e non. 

Nel Dicembre 1993, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha approvato la Dichiarazione per 

l’eliminazione della violenza contro le donne, con la risoluzione 48/104, e il 7 Febbraio 2000 si è 

deciso di individuare ufficialmente la data del 25 Novembre per l’ INTERNATIONAL DAY FOR 

ELIMINATION OF VIOLENCE AGAINST WOMEN. 
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[…] Il termine femminicidio è stato usato per la prima volta in un articolo del 1992 di Diana H. 

Russell, criminologa femminista, per specificare gli assassinii, da parte di uomini, di donne per motivi 

basati sul genere. […] Il femminicidio non è che la punta di un iceberg, l’apice di una piramide di 

violenza che ha le sue basi solide nel patriarcato e nei valori che lo innervano. Le Nazioni Unite, nel 

1993, hanno steso un documento, la Dichiarazione sull’eliminazione della violenza contro le donne, 

che definisce la violenza contro le donne come 

“ogni atto di violenza fondato sul genere che abbia come risultato, o che possa probabilmente avere 

come risultato, un danno o una sofferenza fisica, sessuale o psicologica per le donne, incluse le 

minacce di tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, che avvenga nella vita 

pubblica o privata” 

L’eliminazione della violenza contro le donne è anche uno dei 17 obiettivi chiave dell’Agenda 2030 

dell’Onu (Obiettivo n.5: Raggiungere l’uguaglianza di genere e l’empowerment di tutte le donne e le 

ragazze). 

[…] Siamo così immersi nei valori, nei riti e nei miti del patriarcato, da non essere spesso 

minimamente consapevoli dell’acqua in cui nuotiamo e di cui siamo impregnati ed impregnate. I casi 

di violenza più eclatanti non sarebbero possibili se non ci fosse una cultura che li prepara, la 

cultura dello stupro. “It takes a village to rape a woman” (Ci vuole un villaggio per stuprare una 

donna): si intitola così un capitolo del test The Macho Paradox di Jackson Catz (2006). Questa frase 

sottolinea la responsabilità sociale del substrato culturale riguardo alla violenza carnale, ma è 

ugualmente efficace per tutte le altre forme di violenza. 

“Il fatto che milioni di uomini eterosessuali non stuprino non significa certo che tale cultura non 

esista, perché lo stupro arriva alla fine di una lunga serie di comportamenti aggressivi, violenti o 

fastidiosi che portano lì. Il fatto che non tutti percorrano quella strada non vuole dire che non esista” 

(Diventare uomini. Relazioni maschili senza oppressioni”, Gasparrini L., 2016. Edizione Settenove). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



48 

 

 

 

 

 

 

GRAZIE,  

Arca 


